Parrocchia San Nicola di Bari
Torella del Sannio
[image: image1.jpg]



Misericordiae Vultus

Giovedì Santo

24 Marzo 2016

Una testimonianza…
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Quella mattina, porto un libro, lo apro a caso, il titolo è :" LA PRESENZA REALE"...incomincio a leggere e mi fermo dopo tre righe... ricomincio e mi fermo un'altra volta... ho capito... il titolo mi basta.

Sono qui tutti i giorni ma mi sembra di scoprire una cosa nuova.

Non sempre mi accorgo di Te o Gesù, a volte Ti vedo poco ma ora la Tua presenza mi è molto chiara. Sono qui a tu per tu con Te, dilato il cuore più che posso per farti entrare, mi immedesimo, provo una grande consolazione e sono in pace.

Un giorno, una collaboratrice della liturgia mi dice: "Domani puoi leggere tu al mio posto,.. tu sei abituata a venire alla S. Messa tutti i giorni"

Questo "ABITUATA" mi ha fatto riflettere, credo che l'abitudine ci sia solo per le cose materiale, le persone che vanno spesso da Gesù è perché sentono il desiderio di stare con Lui, poi se vogliamo parlare di abitudine, credo che sia proprio una bella abitudine. Un momento come questo, credo che sia veramente una Grazia speciale che Dio mi da".
Ci riuniamo qui davanti a te Signore per pregarti in questa notte in cui decidi di donarti al mondo come “pane spezzato” facendoti “servo di tutti” e dando a noi l’esempio di come amare realmente il nostro prossimo.

Cosa fu realmente quell’ultima cena in cui i tuoi apostoli ti ebbero come servo nel gesto della lavanda dei piedi? Fu la manifestazione della Misericordia del Padre.

Sì, per amore e misericordia ti ponesti il grembiule e ti chinasti a lavare i piedi ai discepoli, ancora oggi Signore tu non smetti di “servire” questa umanità, ancora una volta come il vignaiolo chiedi pazienza al Padre Tuo prima di tagliare il tralcio perché possa potarlo affinché porti più frutto, ancora una volta chiami i tuoi figli a essere uniti come tralci alla vite, ancora una volta mostri amore e misericordia verso questa umanità malata che troppe volte si dimentica di Te, si dimentica di chi soffre, si dimentica del suo prossimo, si dimentica che tutti saremo chiamati dinanzi al trono del Padre tuo che ci giudicherà sulla misericordia che noi stessi avremo usato verso i tuoi figli più piccoli.

Aiutaci Signore, aiutaci a essere operatori di misericordia, quella misericordia che tu stesso hai riversato nei nostri cuori con il tuo sacrificio e che noi siamo chiamati a donare.
Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede cristiana sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, visibile e ha raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua persona rivela la misericordia di Dio.

Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato.

Dinanzi alla gravità del peccato, Dio risponde con la pienezza del perdono. La misericordia sarà sempre più grande di ogni peccato, e nessuno può porre un limite all’amore di Dio che perdona. Gesù è la Porta della Misericordia, dove chiunque entrerà potrà sperimentare l’amore di Dio che consola, che perdona e dona speranza.
Viviamo questo momento di adorazione all’Altare della Reposizione alla luce della parola del Signore: “Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6,36). Questo è un programma di vita tanto impegnativo quanto ricco di gioia e di pace. L’imperativo di Gesù è rivolto a quanti ascoltano la sua voce (cfr Lc 6,27). Per essere capaci di misericordia, quindi, dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della Parola di Dio. Ciò significa recuperare il valore del silenzio per meditare la Parola che ci viene rivolta. In questo modo è possibile contemplare la misericordia di Dio e assumerlo come proprio stile di vita (MV 13).

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 6,27-38)
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“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».”

«[Il Signore] Dice anzitutto di non giudicare e di non condannare. Se non si vuole incorrere nel giudizio di Dio, nessuno può diventare giudice del proprio fratello. Gli uomini, infatti, con il loro giudizio si fermano alla superficie, mentre il Padre guarda nell’intimo. Quanto male fanno le parole quando sono mosse da sentimenti di gelosia e invidia! Parlare male del fratello in sua assenza equivale a porlo in cattiva luce, a compromettere la sua reputazione e lasciarlo in balia della chiacchiera. Non giudicare e non condannare significa, in positivo, saper cogliere ciò che di buono c’è in ogni persona e non permettere che abbia a soffrire per il nostro giudizio parziale e la nostra presunzione di sapere tutto. Ma questo non è ancora sufficiente per esprimere la misericordia. Gesù chiede anche di perdonare e di donare. Essere strumenti del perdono, perché noi per primi lo abbiamo ottenuto da Dio. Essere generosi nei confronti di tutti, sapendo che anche Dio elargisce la sua benevolenza su di noi con grande magnanimità.» (MV 14)
Dal Vangelo secondo Matteo (18,21-22)
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“Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.”
«Provocato dalla domanda di Pietro su quante volte fosse necessario perdonare, Gesù rispose: “Non ti dico fino a sette volte sette, ma fino a settanta volte sette.” e raccontò la parabola del “servo spietato”. Costui, chiamato dal padrone a restituire una grande somma, lo supplica in ginocchio e il padrone gli condona il debito. Ma subito incontra un altro servo come lui che gli era debitore di pochi centesimi, il quale lo supplica in ginocchio di avere pietà, ma lui si rifiuta e lo fa imprigionare. Allora il padrone, venuto a conoscenza del fatto, si adira molto e richiamato quel servo gli dice: “Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?” Siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il perdono delle offese diventa l’espressione più evidente dell’amore misericordioso. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta sono condizioni necessarie per vivere felici. Come ama il Padre, così amano i figli. Come è misericordioso Lui, siamo chiamati ad essere misericordiosi noi, gli uni verso gli altri.» (MV 9)
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“Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore”
San Giovanni della Croce
